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L'Assopetroli decide il blocco 
delle consegne entro luglio 

Dura protesta degli 800 operatori commerciali del settore petrolifero che chia
mano in causa governo e compagnie - Forse marcia verso Roma delle autobotti 
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Alla Casa Bianca 
disaccordi dopo i 
rincari dei paesi Opec 
I riflessi della crisi energetica in Europa e nel mondo 

Dalla nostra redazione 

BOLOGNA - Entro la fine di 
luglio i commercianti di pe
trolio. aderenti all'Assopetro-
li, chiuderanno per protesta, 
contro il governo e le multi
nazionali, le loro aziende: la 
serrata avrà come conseguen
za immediata di bloccare la 
consegna della quasi totalità 
di gasolio sia a privati, sia 
a enti, sia a fabbriche, can
tando in tal modo notevoli di
sagi e rischi di blocco delle 
attività. Non tanto per gU au
toveicoli (i distrbutori sono 
riforniti direttamente dalle 
grandi compagnie) quanto per 
i Comuni, gli ospedali, gli 
operatori turistici e così via. 

Lo ha deciso ieri mattina 
l'assemblea straordinaria na
zionale dell'Assopetroli (a cui 
aderiscono circa 800 commer
cianti italiani, con 6ò mila di
pendenti) riunita al palazzo 
degli affari di Bologna per 
discutere le iniziativp da pro

porre contro, è $;tato detto. 
« l'inerzia governativa, l'asso
luta mancanza di program
mazione del ministero, l'ege
monia delle grandi compagnie 
petrolifere ». 

L'assemblea ha preso pure 
in considerazione, per rendere 
ancor più clamorosa la mani
festazione di protesta, l'even
tualità di una « marcia su Ro
ma » di centinaia di autobotti. 

I commercianti del petrolio 
protestano, in sostanza, per 
l'atteggiamento delle compa
gnie multinazionali, accusate 
di egemonizzare il mercato e 
di essersi sottratte agli im
pegni già assunti di garanti
re alla collettività la quanti
tà di carburante necessario: 
una situazione — essi dicono 
— drammatica adesso, ma che 
diverrà tragica in autunno, 
quando alla penuria già esi
stente di gasolio e di benzina 
si aggiungeranno le richieste 
pressanti di enti pubblici e 
di privati per assicurare alla 

popolazione il riscaldamento. 
Per questo — hanno sostenu
t o — è necessario fin da ora 
sensibilizzare il governo ri
masto finora assolutamente 
inerte a un problema sempre 
più grave che interessa l'in
tero paese. « A questo pun
t o — è stato detto durante la 
assemblea — una dimostra
zione di massa contro il go
verno è non solo urgente, ma 
necessaria ». 

L'assemblea ha inoltre di
scusso sulla liberalizzazione o 
meno del prezzo del gasolio e 
ha deciso che ora una «libera
lizzazione selvaggia » produr
rebbe conseguenze drammati
che su tutta la collettività (e. 
naturalmente, sulla catego
ria). Ha quindi approvato la 
proposta di mantenere l'at
tuale metodo del prezzo con
trollato. realizzando, tuttavia, 
una « cassa conguaglio > (con
trollata dal ministero e anche 
da rappresentanti dell'Asso
petroli). in modo che. qualo

ra le compagnie non garanti
scano al mercato interno la 
quantità di carburante neces
sario. attraverso questo isti
tuto sia possibile importare 
direttamente dall'estero ai 
prezzi del mercato internazio
nale. 

Nello stesso tempo, l'assem
blea ha pure approvato la pro
posta di non scaricare su un 
solo prodotto (leggi: gasolio) 
l'aumento dei prezzi del greg
gio, ma di scaricarlo anche 
sulla benzina. « dovendosi con
siderare il gasolio un servi
zio sociale, che, tuttavia, an
cora oggi il governo penaliz
za a favore della benzina ». 
Queste proposte — sia della 
€ cassa conguaglio ». sia del
la non penalizzazione del ga
solio — verranno sottoposte 
al governo in un incontro che 
l'assemblea ha definito ur
gente. 

g. p. t. 

Gruppo Orlando: comprano 
rame e licenziano operai 
ROMA — Il « gruppo Orlando ». che detiene quasi il mono
pollo dell'approvvigionamento e della lavorazione del rame, 
ha avviato sulla base di nuovi accordi intemazionali una 
ristiutturazione aziendale ohe ha portato a massicci licen
ziamenti. Gli operai hanno risposto occupando lo stabili
mento di Villa Cerchia (Brescia). 

Bisogna tuttavia ricordare — come fanno i deputati co
munisti Margheri. Macciotta, Torri. Vagli in una interroga
zione rivolta ai ministri del Lavoro, dell'Industria e delle 
PPSS — che il gruppo Orlando ha largamente utilizzato in 
passato, e chiede di farlo in futuro, fondi pubblici. 

I deputati comunisti, dopo aver denunciato le spregiudi
cate manovre politiche che hanno consentito al gruppo di 
ottenere condizioni di maggiore favore, pongono in partico
lare al ministero dell'Industria precisi quesiti. 

In primo luogo se vi siano contatti con il gruppo Orlando 
per delinire le prospettive del settore. La concessione di 
fondi pubblici, sostengono i deputati comunisti, deve essere 
subordinata alla presentazione di un piano di settore mine
rario metallurgico sulla base della legge 675. In questo qua
dro deve essere valutato il ruolo delle imprese pubbliche 
del settore. « visto che la legge affida alle aziende ex Egam, 
passate ora all'ENI. specifici compiti di approvvigionamento 
delle materie prime e che l'ENl è presente nel settore ccn 

1 due. miniere e ne sta acquisendo una terza ». 

Oscure manovre per portare 
Nino Rovelli nella nuova Sir 

Il capo gabinetto di Andreotti, Milazzo, impegnato a trovare una mediazio
ne fra le banche e il petroliere — Indiscrezioni sui nomi dei futuri dirigenti 

ROMA — Nuove ntcurc mano
vre sono in allo adorno alla 
questione della SIR e della 
formazione del gruppo diri
gente della miov.i inciela fi
nanziaria, che dovrà sorgere 
srazie alla costituzione del 
consorzio bancario di salva
taggio. Nino Rovelli — co
me è nolo — sta f.n-cmlo dì 
lutto per non c—rrc c«rlu<o 
dalla nuova società. Ala le 
banche creditrici avevano su
bordinato il varo ilei consor
zio proprio alla completa estro-
missione sia di Nino Rovelli 
Ma di personapai Iemali in 
qualche modo alla sua ge
stione. 

Sembra, ora. che nel giro 
delle ultime ore la offensiva 

di Nino Rovelli stia per ave
re un qualche successo; il 
fronte delle banche apparireb
be diviso, qualche istituto ban
cario (si parla del San Paolo 
di Torino) sarebbe stato « con
vinto » della opportunità di 
« dare man forte » alla pre
tesa di Rovelli. Risultato di 
queste febbrili vicende delle 
ultime ore: tra le banche cre
ditrici da un lato e Nino Ro
velli dall'altro una opera di 
mediazione verrà fatta da Mi
lazzo, capo di gabinetto della 
presidenza del consiglio. Per
ché mai è stalo scello questo 
nome? Forse perché Palazzo 
Chigi si è mostralo sempre 
particolarmente «ensìbtle alla 
sorte personale dell'ex padro

ne della Sir? 
Già ieri .Milazzo ha fatto 

un primo sondaggio presso le 
varie banche creditrici. Indi
screzioni sono filtrate anche 
a proposito dei nomi di co
loro che dovranno formare il 
vertice della nuova società: 
presidente dovrebbe essere il 
socialdemocratico Kenoaltea. 
mentre |>cr il consiglio di 
amministrazione si fanno i no
mi dì D'Arminio Monforte, 
proveniente dalla Montedison, 
di Di Nola, proveniente dal 
gruppo Alfa e di Nicola Wa
gner, del vecchio staff della 
SIR. uomo di stretta fiducia 
di Nino Rovelli. La designa
zione di Wagner viene pre
sentata come garanzia dì con

tinuità Ira vecchia e nuova 
SIR. Ma tulio lo staff tecnico 
del gruppo, compresi quei di
rigenti che in questi mesi so
no rimasti nelle fabbriche ac
canto agli operai per salva
guardare gli impianti abban
donali da Rovelli, hanno sem
pre chiesto che la nuova so
cietà rompesse completamen
te con la vecchia gestione. A 
sostegno di Wagner, oltre alle 
manovre politiche, vi sareb
bero. a quanto pare, solo i 
funzionari amministrativi del 
vecchio gruppo SIR. 

Dire che la situazione sia 
andata peggiorando in questi 
ultimi giorni è dire veramen
te poco. Mentre le banche, 
i comunisti, i socialisti (ieri 

Rovelli (a sinistra) e Milazzo 

in tal scn«o M è pronunciato 
Fabrizio Cicchino) hanno sem-
|irc ribadito la uccisila che 
la nuova SIR ->or:a rompendo 
ogni legame con il vecchio 
gruppo dirigente. Rovelli in 
lesta, e su questa base le ban
che creditrici avevano accet
talo la costituzione del con
sorzio. ecco ora scendere in 
campo autorevolissimi sostegni 
politici al mantenimento in 
sella di Rovelli e dei suoi 
più fidati. Il che è di una 
gravila eccezionale. 

Del re-to. proprio ieri. * 
roncluMonr dell'incontro Ira i 
banchieri e il ministro Pati-
dolfi. Sclilc-ingcr. precidente 
designato del consorzio, ha del
lo che questo dovrebbe essere 
varalo entro il 16 prossimo ed 
ha ribadito che « punto fermo. 
»ul quale-le banche sono mol
lo decise » è a l'acquisizione 
rscluùva e totale da parte del
le stesse banche del potere di 
gestione e del controllo del 
gruppo ». 

Le banche fra crisi e necessità di trasformazioni 
ROMA — L'assemblea an
nuale dell'Associazione banca
ria, spostata di un mese ri
spetto alla scadenza abituale 
ver una trattativa sul rinnovo 
della presidenza che non ha 
avuto esito — se ne riparle
rà più avanti — ha fornito 
l'occasione per una costata
zione di crisi sotto alcuni pro
fili e di enunciazione di « in
tenzioni » di ristrutturazione. 
I dibattiti dell'ABI non sono 
pubblici. C'è stata una ceri
monia, con discorsi del presi
dente Silvio Golzio e del mi
nistro del Tesoro Filippo Ma
ria Pandolfi, senilità dalla 
riunione a porte chiuse. Era
no presenti, come al solito. 
altri titolari di ministeri (Vi-
•sentini. Malfatti) e il gover
natore della Banca d'Italia 
Paolo Baffi. 

La relazione di Golzio ha 
descritto, forse involontaria
mente e per il suo carattere 
di concretezza quasi notarile. 
un quadro prevalentemente 

critico. Le banche sono di 
fronte a « una persistente de
bolezza della domanda di cre
dito » ed hanno visto diminui
re la quota degli impieghi 
commerciali dal 52 al 46 per 
cento. Hanno un patrimonio in
sufficiente: «In presenza di 
una elevata dinamica della 
raccolta gli incrementi patri
moniali effettuati non sono 
valsi finora ad elevare il 
grado di capitalizzazione at
testatosi attorno al 4% dei 
depositi ». Naturalmente, le 
banche sono sicure per i de
positanti, ma sopratuito per 
il carattere pubblico della 
proprietà o delle garanzie. 

La ridotta domanda di cre
dito ha fatto verificare una 
« contrazione del margine lor
do di intermediazione delle 
aziende» passato dal 5.71% 
al 4.44%. Resta un bel mar
gine, considerato che la clien
tela paga a parte i servizi 
della banca ma non può com
pensare, ovviamente, le perdi

te che derivano dalla crisi 
dei grandi gruppi. Qui sorge 
la difficoltà principale, in 
quanto si tratta di migliaia 
di miliardi prestati alla SIR, 
Liquigas. aziende dell'ex 
EGAM. immobiliare, Caltagi-
rone ed altri ancora di cui 
non si riscuotono rate e in
teressi. Golzio ritiene che « i 
Hmifi e le condizioni di vali
dità degli interventi di risana
mento e delle soluzioni tecni
che a tal fine predisposte ri
mangono invalicabili, al di 
fuori di essi dovendo necessa
riamente collocarsi le valuta
zioni che lo Stato fa ai fini 
dell'ulteriore azione econo- i 
mica intesa a promuovere lo \ 
sviluppo e l'occupazione ». ' 
Ma anche il rientro dei cre
diti alle banche, impensabile 
senza la ripresa delle indu
strie in crisi, dipende dalla 
azione del governo. 

Nella relazione di Golzio 
non c'è ombra di autocritica 
per U comportamento delle 

banche in molte vicende di 
« credilo facile », talvolta di 
aperta violazione di ogni re
gola. Anzi, parlando dell'at
tacco contro la Vigilanza del
la Banca d'Italia viene fornito 
un inopinato sostegno ai col
pevoli di malversazioni, la
mentando che € l'attività di 
Vigilanza andava crescente-
mente qualificandosi di nota
zioni rigoristiche anche for
mali*. Ora. è grazie a que
sta attività se sono state mes
se a nudo situazioni cancerose 
come quella dell'ltalcasse. 
I partecipanti all'assemblea 
dell'ABI hanno applaudito a 
lungo, più tardi, alle manife
stazioni di solidarietà del mi
nistro del Tesoro nei confronti 
di Paolo Baffi; ma qualcuno 
ha forse equivocato fra la di
fesa dell'operato della Vigi
lanza e le giuste iniziative 
giudiziarie a carico dei ban
chieri resisi colpevoli di con
creti reati. 

Il ministro Pandolfi ha svol

to una relazione di 38 pagine. 
per tre quarti dedicata a 
enunciazioni generali: neces
sità che l'economia sia mi
sta, con imprese pubbliche e 
private: difesa del Piano 
triennale e tentativo di rilan
cio. Ha dimenticato, in questa 
difesa, di spiegare perché gli 
investimenti (quindi l'occupa
zione) restino cosi bassi, no
nostante che egli consideri in 
corso di realizzazione gli ob
biettivi principali del Piano. 
Quanto alla crisi delle banche 
ha esposto una serie di pro
poste di modifica: 1) aumen
to dei patrimoni, con apporti 
del Tesoro; 2) revisione di 
norme sulle operazioni, la 
competenza territoriale; 3) ri
definizione degli istituti di cre
dito speciale, differenziandoli 
dalle altre banche in base 
alla destinazione del credito; 
4) misure per ridurre la con
centrazione bancaria in cer
te zone; 5) riforma della di
sciplina sulle Casse di ri

sparmio; 6) tutela dei deposi
tanti; chiarire e riaffer
mare il ruolo della Banca di 
Italia; 7) revisione di alcuni 
punti della legge bancaria. 

E' una elencazione incomple
ta, esposta disordinatamente 
e senza dire il merito. Ma 
se lo scopo è quello di met
tere ordine nel settore, di 
renderne controllabili dal pub
blico le attività, Pandolfi 
avrebbe dovuto spiegare con 
quali forze politiche intende 
realizzare queste trasforma
zioni. Sia Golzio che Pandolfi 
hanno parlato di autonomia e 
responsabilità dei banchieri, 
sia pubblici che privati. Ciò ri
chiede che si caccino, anzitut
to. i numerosi ex parlamenta
ri ed ex segretari democristia
ni incompetenti che siedo
no negli organi di amministra
zione. Ciò, esattamente, che 
non si è voluto fare in tre 
anni di duri scontri politici. 

r. s. 

A PRINCIPERÀ A MARE: 

se pensi che sia impossibile 
acquistare una casa da vacanze ad 
un prezzo inferiore ad una roulotte, 
vieni a vedere il « RIO GRANDE » 

Cooperativa Edilizia Alberese r i 
COSTRUZIONE CENTRO CASE VACANZE 
IN PRINCIPINA A MARE (GROSSETO) 
TEL.: 05*4/34545 

Ribasso del dollaro 
mentre la lira tiene 
MILANO — Nuovo e netto ribasso del dollaro, ieri, in sintonia 
con la tendenza in atto da alcuni giorni su tutti i mercati in
ternazionali. nonostante gli energici interventi dj sostegno in 
particolare tedeschi. La valuta statunitense è scesa a 821.50 
lire alla media ufficiale italiana dei cambi, contro le 825.50 
di ieri. La lira però, contrariamente a quanto accade solita
mente in occasione dei ribassi del dollaro, ha tenuto bene nei 
confronti delle altre valute europee e ha persino segnato un 
apprezzamento rispetto al franco svizzero. 

Il dollaro si è indebolito dopo l'annuncio del rinvio del di
scorso che il presidente Carter doveva pronunciare ieri sera 
alla televisione sul tema dell'energia. Parallelamente l'oro ha 
raggiunto in serata, sul mercato di Londra, la quotazione re
cord di 288,25 dollari l'oncia. 

Ancora in rialzo la sterlina, salita a 1.843.45 lire dalle 
1.838,70 di ieri: in una settimana ha guadagnato quasi 40 lire 
sulla nostra valuta. Lo straordinario momento attraversato dal
la moneta britannica si spiega con l'alto tasso di sconto (14%) 
mantenuto in Inghilterra, col nuovo ruolo di valuta «petroli
fera > e con l'apparente riluttanza dell'autorità monetaria in
glese ad aumentare la liquidità all'interno. 

Tutta l'Europa frattanto è teatro di operazioni difensive a 
sostegno delle singole valute, cosicché il generalizzato rincaro 
del costo del denaro offre la poco rassicurante prospettiva di 
una recessione generalizzata. L'Olanda, infatti, ha aumentato 
ti tasso di sconto dal 7 al 7,5 % con decorrenza da oggi. Il 
tasso interbancario è ulteriormente salito ora a quota intorno 
al 10%. mentre la banca centrale continua a intervernire sul 
mercato dei cambi a sostegno del fiorino, che si sta avvici
nando al < punto di intervento » fissato dallo SME. 

WASHINGTON — D problema 
dell'energia è al centro delle 
preoccupazioni di governi ed 
organizzazioni internazionali 
impegnati nel tentativo di tro
vare strategie adeguate alla 
nuova crisi petrolifera. Negli 
Stati Uniti ha destato sorpre
sa la decisione del presidente 
Carter di annullare il previ
sto discorso di ieri sera su 
questo tema, proprio nel mo
mento in cui la crisi ha rag
giunto punte altissime con le 
lunghe code davanti ai distri
butori di benzina e la conse
guente caduta verticale della 
sua stessa popolarità. 

Carter aveva disdetto una 
vacanza alle Hawai per rien
trare negli USA e discutere 
con i suoi consiglieri sui rin
cari decisi dall'OPEC e quin
di pronunciare un discorso te
levisivo. L'improvvisa rinun
cia viene messa in relazione 
a disaccordi all'interno dello 
staff presidenziale. Un alto 
funzionario ha dichiarato a 
questo proposito che « presu
mibilmente il presidente non 
è soddisfatto dell'analisi dei 
problemi che deve trattare » 
così come era stata fatta dai 
suoi collaboratori. 

In Europa si segnalano due 
interventi rispettivamente del 
commissario della CEE per 
l'energia, Guido Brunner, e 
del ministro francese dell'In
dustria. André Giroud. Brun
ner ha severamente criticato 
la . strategia dei paesi del-
l'OPEC che. per mantenere 
i prezzi del greggio ad un li
vello elevato e economizzare 
il petrolio dei loro giacimenti. 
ha detto, si ripromettono di 
contenere il volume della pro
duzione un po' al di sotto di 
quello della domanda. Brun
ner, che è stato intervistato 
dall'* International Gerald 
Tribune » ha affermato che 
la CEE non accetta una poli
tica consistente nel «cammi
nare sul filo del rasoio » e ha 
osservato che un errore di cal
colo dei paesi produttori può 
condurre allo squilibrio mone
tario. alla recessione, alla di
soccupazione. con le gravi ri
percussioni sociali che ciò 
comporterebbe. 

Questo problema della ga
ranzia degli approvvigiona
menti è stato evocato anche 
dal ministro francese dell'In
dustria nel'corso di una inter
vista a "Radio France Inter". 
Giroud ha insistito sulla nuo
va solidarietà tra i paesi con
sumatori. che ritiene indispen
sabile, ma anche sulla neces
sità di un coordinamento del
le politiche dei paesi consuma
tori e produttori. Si è detto, 
quindi, decisamente contrario 
alla ipotesi, che ha definito 
assurda, della politica delle 
cannoniere, cioè ad interven
ti militari per mantenere 
aperte le regioni petrolifere. 
Questa ipotesi è stata invece 
non solo presa in considera
zione. ma addirittura trasfe
rita sul piano pratico-organiz
zativo sia dagli Stati Uniti che 
dalla Francia di Giscard. 

La nuova crisi petrolifera 
sta creando gravi problemi 
alla economia brasiliana, una 
economia in forte espansio
ne. Il presidente Joao Figuei-
redn ha infatti rivolto un 
drammatico appello alla na
zione esortando i brasiliani ad 
affrontare con serenità i ri
gori di « una economia di 
guerra » per ridurre gli ef
fetti della crisi energetica. 

Il Brasile, che importa ol
tre un milione di barili di 
greggio al giorno per coprire 
1*85 per cento del consumo na
zionale (il restante 15 per 
cento proviene dai pozzi bra
siliani), dovrà spendere que
st'anno circa nove miliardi di 
dollari, quasi il doppio della 
spesa registrata l'anno scorso. 

Figueiredo ha anche invita
to i suoi ministri a sospende
re qualsiasi programma di 
sviluppo in corso che non ri
sponda ai criteri di priorità 
economica determinati dal
l'attuale congiuntura, e ad 
esercitare un rigoroso con
trollo e taglio degli investi
menti già previsti. 

Di tono opposto sono inve
ce le reazioni che si registra
no in Argentina, paese che 
produce già il 90 per cento, del 
suo fabbisogno energetico e 
che, secondo il ministro de
gù" Esteri Ricardo Gruneisen. 
potrebbe raggiungere entro 
breve tempo l'autosufficienza 
assoluta. 

Proprio questa condizione, 
secondo Gruneisen, potrebbe 
trasformare la crisi energeti
ca in un vantaggio per l'Ar
gentina «destinata a diventa
re un paese sempre più at
traente per gli investimenti 
stranieri ». 

Il rincaro del greggio por
terà un incasso supplementa
re di 930 milioni di dollari al
l'economia venezolana. Lo ha 
dichiarato il ministro per 1' 
energia che ha comunicato i 
prezzi in vigore per il terzo 
trimestre del '79: i prezzi va
riano. tuttavia, a seconda del 
peso specifico del greggio. 

Lettere 
ali9 Unita: 

L'amarezza e le cri
tiche di un emi
grato di 22 anni 
Cari compagni, 

io sono un emigrante venti
duenne che da Berlino Ovest 

*è stato a votare a Bltonlo 
(Bari). Il viaggio è stato mol
to pesante, però l'idea di sta-
re passivo a Berlino sarebbe 
stata ancora più pesante. Ero 
al corrente della situazione 
politica italiana, questo mi ha 
indotto a venire a votare PCI. 
Sono uno dei tanti emigrati 
che non vogliono piii restare 
all'estero, ma vogliono lavora
re dove sono nati. L'unico 
sostegno morale in questa si
tuazione è stato (ed è ancora) 
l'idea dì un PCI forte, che 
possa far cambiare veramen
te le cose nel nostro Paese. 

A questo punto potete ca. 
pire la mia amarezza dopo 
l'esito elettorale. In partico
lare, mi ha colpito il voto dei 
giovani. I giovani al loro pri
mo voto, i giovani che in pas
sato avevano già votato comu
nista, con le loro astensioni 
o t voti al PR e al PdUP sono 
riusciti a demoralizzare tutti 
coloro che la pensano come 
me. Loro pensavano di col
pire la Direzione del PCI e 
non la base, ma invece mi 
pare che abbiano colpito tut
ti. E' vero che il PCI ha fatto 
degli sbagli in certe decisioni 
(io considero sbaglio, ad e-
semplo, l'entrata nella mag
gioranza governativa e tutto 
quello che di negativo ne è 
seguito). Però il PCI è rima
sto sempre il partito della 
lotta aperta contro il fasci
smo, il partito della povera 
gente, l'unico partito impe. 
guato veramente a salvare 
l'Italia dalla catastrofe. Ades
so mi auguro che il PCI ri
manga ben saldo sulla posi
zione tto all'opposizione o al 
governo», e rifletta ancor di 
più sul «compromesso stori
co». 

Approfitto della occasione 
per sollecitarvi a denunziare 
più tenacemente l'atteggia
mento delle autorità tedesche 
nel confronti dei movimenti 
neonazisti nella RFT, che mi 
fanno veramente paura. 

GAETANO MONTE 
(Berlino Ovest) 

Clie cosa c'è dietro 
la « lotta selvaggia » 
dei precari . 
Gentile direttore, 

sono uno dei 40.000 precari 
che hanno attuato quella for
me di lotta selvaggia che è il 
blocco degli scrutini. 

Ora a me sembra che il 
problema del precarialo sia 
mal compreso sia dalie forze 
sindacali che politiche, anche 
quelle di sinistra, PCI in te
sta. Sembra che con l'indizio
ne dei concorsi ogni cosa sa
rà risolta. Ma ciò non è asso. 
lutamente vero, e per due mo
tivi: 

1) quando ì posti disponibi
li sono limitati e i concorren
ti sono dieci o cinquanta vol
te tanti allora si sa benissi
mo quali saranno i vincitori 
(i super-raccomandati); 

2) nella scuola insegnano 
molti incaricati annuali da di
versi anni; ebbene, costoro 
col meccanismo di concorso 
previsto dalla legge 468 del '78 
saranno quasi sicuramente 
surclassati da concorrenti più 
giovani e neolaureati, in quan
to il servizio prestato nella 
scuola in qualità di precari 
sottopagati non viene in al
cun modo preso in considera. 
zione. 

Ecco in sintesi i motivi del
la rabbia dei precari e cre
do siano motivi molto vali
di e non corporativi in quanto 
si tratta della stabilità del 
posto di lavoro, non della di
fesa dt qualche privilegio. 
Credo che quelle forze poli
tiche che dicono di farsi cari
co delle esigenze di tutti i la
voratori (e quindi anche dei 
lavoratori della scuola) non 
dovrebbero andare incontro a 
sviste o dimenticanze, giustifi
candole poi col fatto che in 
fondo i precari nella scuola 
sono solo una minoranza, ac
cusandoli magari di essere 
qualunquisti e di farsi stru
mentalizzare da forze oscure. 

FILIPPO SANGINESI 
(Fossacesia - Chi et i) 

Il Vietnam, i pro
fughi, le respon
sabilità americane 
Cara Unità, 

sono uno studente e scrivo 
a proposilo dell'articolo di 
Enrica Collotti Pischel, ap
parso «un'Unità di qualche 
giorno fa, e più in generale 
sul problema dei profughi. 

Considero l'analisi effettua
ta dalla compagna Pischel 
particolarmente interessante e 
valida e penso che il Parti
to debba fondare su di essa 
le proprie posizioni su que
sta vicenda tragica. Bisogna 
infatti stare molto attenti ai 
vari appelli « umanitaristici » 
lanciati in questi ultimi tem
pi, i cui firmatari, nella mag
gior parte, sono stati spinti 
da un'unica molla: l'anticomu
nismo. Lo dimostra il fatto 
che quasi nessuno di costoro 
ha mai mosso un dito per la 
sorte dei palestinesi che da 
trent'anni sono costretti in 
una situazione forse peggiore 
dall'imperialismo americano. 

Non bisogna inoltre pensa
re che coloro che restano in 
Vietnam vivano in una situa
zione idilliaca; i vietnamiti in
fatti lavorano duramente per 
riparare ai terrificanti danni 
provocati da trent'anni di 
guerra. Non bisogna poi di
menticare che una parte di 
coloro che fuggono dal Viet
nam fuggono dalle loro re
sponsabilità: vi sono infatti 
fra di essi coloro che hanno 
speculato con la guerra e che 
adesso davanti alla prospetti
va di lavorare per il bene del 
popolo vietnamita preferisco
no la fuga. 

A questo proposito propon
go che a Partito inizi una 
sottoscrizione a favore della 
Repubblica Popolare del Viet
nam affinché possano essere 
alleviate le difficoltà economi. 

che di quel Paese dovute an
che al rifiuto da parte degli 
USA di pagare i danni di 
guerra. Allego a questo scopo 
5 mila lire e formulo i mi
gliori auguri al nostro gior
nale affinché sia sempre più 
letto e seguito. 

SERGIO GENTILE 
(Milano) 

i 

Le reazioni che 
ha suscitato i 
«Lilì Marlen» 

Caro direttore, ' 
ho tetto le dichiarazioni del

la cantante Mìlva che critica 
la TV cecoslovacca perchè non 
avrebbe mandato in onda la 
sua «celebre» LM Marlen. 

Conosco un compagno che 
nel 1943 si trovò a veder pas
sare una lunga fila di uomini 
in piena Firenze. Avanti • 
dietro molti tedeschi, in mez
zo 100-150 civili italiani (a la
vorare?, a morire?), marcian
do al canto (l tedeschi) del
la «celebre canzone», che 
rappresentò, per l'Europa in
tera, inno macabro di tor
tura e di morte. Quel triste 
spettacolo in una città deser
ta, quello scandir di tacchi 
accompagnato da quel canto 
provocò in lui una reazione 
nervosa così violenta da do
ver essere ricoverato. Da quel 
giorno gli succede sempre co
sì. 

Mìlva porta a paragone le 
sue chiamate ai Festival del-
ITJniih con lo stesso pro
gramma. Di una cosa sono 
certo: se dipendesse da que
sto compagno LUÌ Marlen al
le nostre splendide feste non 
verrebbe cantata. E — credi
mi, caro direttore — la figu
ra di questo compagno e la 

-libertà durante i suoi lunghi 
anni di lotta sono inscindibi
li. Non credo inoltre che se 
Mìlva canterà ai Festival del 
nostro giornale questo inno, 
esso sarà gradito dalla mag
gioranza. 

Ecco perchè penso anche 
che il «caso Cecoslovacchia» 
non sia dipeso da «uno stra
bico funzionario», ma piutto
sto da una considerazione dt 
rispetto verso la stragrande 
maggioranza di quel popolo. 
Ancor più che da noi, da quel
le parti (Milva ha visto Olo
causto, sfa pure cronaca ri
dotta del vero?) le SS tede
sche Lilì Marlen la «canta
rono » veramente nelle sue ve
re noie e nel modo più tra
gico. 
FERDINANDO MARCHETTI 

(Viareggio - Lucca) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare 1 lettori che ci scrivo
no, e i cui scritti non ven
gono pubblicati per ragioni 
di spazio, che la loro collabo
razione è di grande utilità per 
il nostro giornale, il quale 
terrà conto sia dei loro sug
gerimenti sia delle osservazio
ni critiche. Oggi ringraziamo: 

Pliamo PENNECCHI, Mila
no; Giacomo DAMIANO, Mi-
gnano; dott. Renato TANTI-
NI, Roma; Callisto SCOTTI, 
Brescia; Gaetano LIUZZI, Ar
co di Trento; Stefano PICA, 
Bielefeld . Germania; M. T., 
Modena; Stefano LA ROSA, 
Lido di Venezia;' Costanzo 
BASANISI, Carpino; Renzo 
MICHI, Rimini (a E' vera
mente commovente l'appello 
lanciato, attraverso alcuni or
gani di stampa, a favore dei 
profughi dal Vietnam. Io pen
so invece, certo da non buon 
italiano, ai milioni di nostri 
disoccupati, alle migliaia di 
sfrattati, di senzatetto, di men
dicanti. di emarginati e di tan
ti altri che vivono'in Italia, 
con noi, accanto a noi. E' mai 
possibile che per loro non ci 
sia solidarietà umana?»); Al
berto DE STEFANO, Roma 
(« Sarebbe opportuno che sul 
giornale fossero pubblicati pe
riodicamente anche articoli dì 
carattere scientifico e tecnico 
in maniera divulgativa»). 

Emilio CAPACCHIONE, Sa
lerno (auspica una maggiore 
libertà per la caccia, affinché 
ognuno possa andarci quando 
è libero dal lavoro; ma ci tie
ne anche a precisare: « Natu
ralmente se qualche squili
brato va ad ammazzare, co
me è accaduto, una camoscia 
col piccolo lattante, allora lo 
si sbatta dentro, senza nessun 
perdono»); dott. Piero LA
VA, Savona (come sicuramen
te avrà rilevato, nel giorni 
scorsi il nostro giornale 1» 
denunciato ripetutamente — 
anche con articoli in prima 
pagina — Io scandalo delle e» 
stenuanti code cui sono stati 
costretti i pensionati per po
ter pagare le tasse); Cesare 
MANTOVANI, Ceneselli («Ma 
la gente lo sa che noi vecchi 
ex combattenti del '1S-'18 ri
ceviamo ancora una pensione 
annua di appena 60 mila lire? 
Il ministro Andreotti parlan
do a Venezia aveva detto tem
po fa che avrebbe fatto por
tare l'assegno a centomila ti
re, ma le sue parole sono ri
maste vuote»). 

Alfredo FABRIZI, Sanremo 
(«Troppa gente, per svaria
ti motivi, non legge i giornali 
e così ha una idea errata del 
PCI. Riguardo a questo pro
porrei una novità nel campo 
dell'informazione: cioè regi
strare su nastri-cassette gli ar
ticoli e commenti più signifi
catiti dei compagni giornali
sti o collaboratori dell'Uni-
tà»); Vincenzo RAIMONDO, 
Cava dei Tirreni («Oltre a 
quella per i pensionati sociali, 
vi è da prendere un'iniziativa 
per gli invalidi civili, in quan
to non si rispetta la sentenza 
della Corte Costituzionale con
tro il cumulo dei redditi»); 
Domenico CASILE, Reggio 
Calabria (ci manda una lette
ra che, da sola, occuperebbe 
queste due colonne e ci dice 
di «pubblicare per intero 
quanto ho scritto»; evidente
mente non possiamo farlo, 
anche per rispetto verso gli 
altri lettori che hanno il di
ritto di esprimere la loro o-
pinlone. Il lettore ci riscriva. 
mantenendo la sua lettera nel 
limiti delle trenta righe dat
tiloscritte e sicuramente non 
verrà, come egli teme, «cen
surato »). 
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